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Le bambine di oggi hanno così tante bambole che non ricordano  

nemmeno i loro nomi e spesso le dimenticano in qualche angolo  

della casa senza guardarle. 

Questo non succedeva di certo alle nostre signore che erano  

già molto fortunate se ne possedevano una, e spesso era stata a 

 lungo desiderata e attesa che quando arrivava donava loro una grande  

gioia ed emozione. Qualcuna ricorda ancora il magico momento in cui l’ha 

ricevuta, altre il vestito, i capelli, il nome, la difficoltà nel condividerla 

con le sorelle.   

Erano in genere bambole molto semplici, nella maggior parte dei casi fatte a 

mano. 

La signora C.I. ricorda bene la sua prima bambola, si chiamava Marilù era 

bionda, di stoffa e gliela aveva regalata la zia di Edolo, sorella di suo 

papà quando ha compiuto sette anni. Ricorda che la coccolava come 

fosse una bimba, la sorella sarta le preparava perfino i vestitini. 

D.B racconta che fino all’asilo non ha mai avuto bambole, l’unica cosa 

che aveva erano i bambini Gesù di cera portati dalle zie suore. La prima 

bambola si chiamava Bruna gli era stata regalata dal papà che sceso dal 

monte con il bestiame aveva venduto la mucca più bella per pagare i debiti 

e per comprargli il prezioso giocattolo.  

La faccia era di cartapesta e il corpo di truccioli di legno.  

La signora M.N. racconta tra dolci sorrisi e occhi emozionati che ha 

ricevuto in regalo dal nonno la sua prima bambola, siccome lavorava in 

officina l’ha creata con un bastone e la nonna l’ha imbottita. 

A.B. ha ricevuto la sua prima bambola all’asilo ed era così emozionata che 

si è fatta fare una foto. 

La signora F.D. ha ancora le fotografie delle sue tre bambole che 

condivideva con la sorella. Una era di paglia con la testa in cartapesta, 

una in celluloide e la preferita in porcellana snodabile con un bottone 

da schiacciare per sentirla piangere, all’ epoca era inusuale avere una 

bambola così preziosa. 

Alcune signore hanno raccontato di non aver mai avuto bambole, ma di 

essersi divertite lo stesso con le amiche ad esempio inscenando commedie 

per giocare insieme a sorelle e cugini: pranzetti con fichi e con le pesche, 

o facendo finta di far da mangiare con le scatole delle sardine. 
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Le generazioni cambiano, il mondo cambia e i giochi anche, 

 ma fa davvero bene ai bambini di oggi crescere giocando  

con i videogiochi anziché all’aria aperta o con giochi di società? 

Davanti a tale interrogativo abbiamo chiesto ai nostri ospiti 

quali erano i giochi in voga quando erano bambini. 

La prima risposta che si è ricevuto è stata univoca: “non si aveva molto 

tempo per giocare, si lavorava fin da piccoli con il bestiame, in campagna 

o nei boschi. Ci si accontentava davvero di poco, per forza non c’era un  

 



 

 

 

granchè, ci si divertita con poco e con niente ma quando si poteva ci si 

sbucciava perfino le ginocchia a correre e saltare”. 

Cambiavano i paesi, ma i giochi in Valle erano gli stessi: 

- caalèta: salta cavallina 

- zòk de la bandiera: bandiera                     (biglie) 

- testa o crùs: testa o croce 

- zòk de le ciche: le biglie  

- cimbola o giugà a scundiss: nascondino 

- tirabalocc: la fionda 

- sercol: il cerchio 

- zok del focc: gioco del fuoco 

- quàter cantù : quattro cantoni (cerchio) 

- zòk de la corda: gioco della corda (corda)  

- am salam: mondo  

- caritì: il carrettino 

- il pegno 

- sòk de le pete: il gioco del ceppo  

- mosca cieca 

- ciàncol: la lippa   
                        (Saltacavallina)
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 Il ciàncol consisteva in un pezzetto di legno 

 tondo lungo 8-10 cm appuntito alle estremità;      (mondo) 

battendolo con un corto bastoncino “canela” lo  

si faceva saltare in aria per colpirlo al volo   

e lanciarlo il più lontano possibile,  

si misurava poi la distanza e vinceva chi aveva ottenuto 

 la miglior prestazione. 
    
Ai quàter cantù si giocava di solito in una piazzetta in cinque compagni, 

quattro si disponevano ai quattro angoli del luogo prescelto, mentre 

uno rimaneva al centro, al via, coloro che si trovavano negli angoli 

dovevano scambiarsi velocemente il cantù e fare in modo che quello al 

centro non riuscisse a occupare uno degli angoli rimasti, per un istante, 

vuoti. 

 

Il sòk de le pète era un gioco di gagliardìa. Il primo ragazzo sorteggiato, 

doveva fare il sòk si nascondeva il viso con la mano destra e metteva la 

sinistra dietro la schiena; gli altri giocatori dovevano colpirlo sulla 

mano aperta e dopo ogni colpo il sòk doveva indovinare chi aveva 

battuto. Se non indovinava continuava a fare il sòk. 

  

Mondo consisteva nel tracciare in terra con un gesso un rettangolo 

con delle caselle numerate: sette per ricordare i giorni della settimana 

o dodici per ricordare i mesi dell’anno. Il giocatore, saltellando con un 

solo piede doveva spingere un sasso piatto dalla prima all’ultima casella 

evitando che il suo piede e il sasso toccassero le linee tratteggiate, 

altrimenti si era eliminati.    
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